
Diego Zilio / CITTADELLA

Altro che Ronaldo, altro che 
Immobile. Lui ha trascorso in 
campo 146 minuti e segnato 
tre gol, con una media eccezio-
nale  di  uno ogni  49’.  Mario  
Gargiulo è, a sorpresa, il bom-
ber di questo Citta, decisivo an-
che contro l’Empoli, riagguan-
tato sul 2-2 nel recupero gra-
zie a una sua rete. Niente male 
per una mezzala sinistra che 
nella scorsa stagione aveva se-
gnato una sola volta.
Ma lei se lo sarebbe aspetta-
to un avvio del genere? 
«Mai. In rosa abbiamo attac-
canti forti, che sicuramente mi 
supereranno in classifica mar-

catori, ma intanto è bellissimo 
stare lassù, anche perché quel-
li realizzati non sono stati gol 
banali: quello al Brescia, per di-
re, era contro la mia ex squa-
dra. Questo invece l’ho realiz-
zato davanti a Dionisi, che è 
stato mio allenatore a Imola».
Abbiamo visto che alla fine 
vi  siete  fermati  a  parlare.  
L’ha mandata a quel paese?
«No, no, ci siamo abbracciati e 
mi ha detto che, se proprio do-
veva succedere, meglio io che 
qualcun altro. Diciamo che gli 
ho rovinato la festa».
A conti fatti è un pareggio ro-
cambolesco ma giusto e pe-
sa molto per il morale, dopo 
le due sconfitte precedenti.
«Per noi è un buon punto, se 
avessimo perso avremmo pro-
lungato  il  periodo  negativo.  
Credo che per chi l’ha vista sia 
stata una partita emozionan-
te. Forse avremmo dovuto es-

sere più bravi a gestire certe si-
tuazioni, anche semplici,  co-
me i falli laterali e le rimesse 
dal fondo: stavamo vincendo 
contro una squadra forte, che 
subito ha mostrato a che ritmi 
sapeva giocare, a quel punto 
avremmo  dovuto  imprimere  
noi il ritmo alla partita, impa-
rando a essere più “furbi”, se 
vogliamo  dirla  così.  Perché  
poi, per il resto, quello che do-
vevamo fare lo abbiamo fatto, 
giocando come sappiamo».
Nel dopo gara Venturato si è 
soffermato pure stavolta sul-
le leggerezze commesse.
«Di tanti errori ti rendi conto 
dopo, rivedendo le immagini: 
li commetti perché ti fai pren-
dere dall’euforia, dalla voglia 
di  portare  a  casa  la  partita,  
mentre servirebbe farsi guida-
re di più dalla testa. I gol che su-
biamo arrivano perché dobbia-
mo essere più attenti».

Il tecnico ha anche rimarca-
to quanto ci sarà bisogno del-
la partecipazione di tutti nel 
prossimo  mese  e  mezzo,  
quando si giocherà in media 
ogni 4 giorni.
«L’esempio potrei essere pro-
prio io e non lo dico per presun-
zione. Ma è vero che con l’in-
gresso mio, di Rosafio e Taver-
nelli abbiamo dato una grossa 
spinta. E questa è la dimostra-
zione di quanto sia importante 
essere tutti coinvolti. Personal-
mente spero di poter mettere 
più minuti nelle gambe… se-
gnando ancora».
E agli attaccanti che segna-
no meno di lei cosa dice?
«Non scherziamo, io non ho 
niente  da  insegnare  loro.  
Tutt’al più, ecco: che non biso-
gna mollare mai e che serve 
credere anche a quei palloni 
sporchi  che  sembrano  persi,  
ma sono preziosi». —

Stefano Volpe / SALÒ

Arrabbiato, deluso, quasi in-
credulo.  Ha poca voglia  di  
parlare mister Mandorlini al 
termine della sconfitta, la se-
conda consecutiva in trasfer-
ta, che scaccia il Padova dalla 
vetta della classifica. Ha po-
ca voglia di parlare perché 
quasi non si spiega cosa pos-
sa  essere  accaduto  a  una  
squadra che aveva sempre di-
mostrato  grande  solidità  e  
che invece si è fatta infilare 
con troppa  leggerezza  una  
volta passata in vantaggio. 

IL PUNTO DI SVOLTA

La rivedrà questa sfida per ca-
pire cosa può essere succes-
so. E il minuto sul quale si sof-
fermerà è il venticinquesimo 
della ripresa, quando il desti-
no ha fatto una piroetta stra-
na: «Ma è colpa nostra», non 
cerca alibi il tecnico bianco-
scudato. «È colpa nostra per-
ché non siamo riusciti a difen-
dere il vantaggio che aveva-
mo costruito. La gara si è deci-
sa lì, potevamo rimetterla in 
piedi e invece ci siamo fatti in-
filare di testa dal più piccolo 
in campo. Peccato davvero 
perché era una partita da vin-

cere e invece ce ne torniamo 
a casa senza punti». 

UN BUCO NERO

Come  può  essere  sparita  
quella  cattiveria  che  aveva  
contraddistinto fino a questo 
punto il cammino del Pado-
va? «Dal punto di vista carat-
teriale non si  può dire che 
non ci fossimo. La gara è sta-
ta molto combattuta ed equi-
librata nel primo tempo, una 
partita tirata che ci aveva vi-
sto fare meglio dei nostri av-

versari anche se c’era manca-
ta un po’ di qualità in fase con-
clusiva. Serviva un episodio 
e  l’avevamo  anche  trovato  
prima di subire tre gol con 
troppa facilità». Eccolo il pun-
to, quello che gli fa più male. 
Prendere tre gol in venti mi-
nuti da un avversario di spes-
sore ma poco pungente nella 
prima ora di gioco è un aspet-
to che il tecnico proprio non 

riesce  ad  accettare.  «Serve  
più attenzione, non è ammis-
sibile concedere tre gol così 
facili agli avversari. Tutte e 
tre le azioni non erano così 
pericolose, ma ci siamo fatti 
trovare impreparati e questo 
è un aspetto che mi amareg-
gia. Quando perdiamo lo fac-
ciamo in modo pesante, trop-
po pesante. Non è da noi ma 
evidentemente  non  siamo  
ancora pronti». 

TORNARE IN VETTA

Cosa manca a questa squa-
dra per prendere definitiva-
mente il volo? «Ci è mancato 
qualcosa  a  livello  mentale  
ma adesso che non siamo più 
in testa dobbiamo lavorare 
sodo per rifarci subito», dice 
Mandorlini. «Ne parlerò an-
che con i ragazzi, dobbiamo 
reagire e  voltare pagina in  
fretta. Facciamo mea culpa 
anche se gli episodi non sono 
girati tutti per il verso giusto. 
Saber ha avuto la palla buo-
na per timbrare il pareggio 
ma ha colpito il palo e poi an-
che l’arbitro ci ha messo del 
suo». 

RECRIMINAZIONI

E su questo aspetto Mandorli-

ni prova a mordersi la lingua 
ma alla fine non sorvola e al-
za un po’ la voce. A suo avvi-
so il rigore proprio non c’era. 
«L’ho  trovato  francamente  
un penalty ingiusto. Non c’e-
ra fallo, il contatto l’ha visto 
solo l’arbitro. Dispiace molto 
ma non possiamo che accet-
tarlo e pensare a quello che 
abbiamo  sbagliato  noi.  In  

questo momento non voglio 
cercare alibi». L’ultima pun-
zecchiatura, però, lo fa arrab-
biare. E il protagonista, non 
potrebbe essere altrimenti, è 
Ronaldo. Il brasiliano è torna-
to a disposizione soltanto 48 
ore prima della partita, quan-
do è arrivata la notizia della 
revoca  di  una  giornata  di  
squalifica ma il tecnico ha de-

ciso di farlo partire lo stesso 
dalla panchina. Come mai? E 
non aveva pensato di farlo en-
trare  prima  della  mezz’ora  
della  ripresa?  «Si  e  infatti  
quando è  entrato  abbiamo  
subito gli altri gol», la rispo-
sta  piccata  dell’allenatore.  
«Va beh ognuno la pensi e di-
ca quello che vuole». — 
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CALCIO SERIE B

Cittadella: a sorpresa ecco Gargiulo, il bomber che non ti aspetti

Un gol ogni 49 minuti per la
mezzala: «Non mi aspettavo
un inizio così», dice. «Siamo tutti
coinvolti in questo progetto
E non dobbiamo mollare mai»

Il volto preoccupato di Andrea Mandorlini durante la partita di Salò

IL MISTER IN SALA STAMPA

Incredulo e arrabbiato
Mandorlini amaro
«Era da vincere
ma non siamo pronti»
Sul rigore: «L’ho trovato ingiusto, non c’è stato contatto»
Ronaldo in panca: «Quando è entrato abbiamo preso gol»

«Parlerò con i ragazzi, 
dobbiamo reagire in 
fretta. Ma gli episodi ci 
sono girati male»

Mario Gargiulo festeggiato da Iori (foto Piran)
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